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PREFAZIONE: SORRIDI (SE CE LA FAI)

Indossa un sorriso e avrai amici,
indossa un broncio e avrai le rughe

Sono parole della scrittrice britannica George Eliot e risalgono a circa due secoli fa.

Che sia il tuo o quello di chi hai intorno, il sorriso è sempre una porta aperta su di un piacevole panorama; è benessere, relax, sensazione di fresco. Affidiamoci a un altro grande per esprimere la sensazione che un sorriso può suscitare:

Toglimi il pane, se vuoi,
toglimi l’aria, ma
non togliermi il tuo sorriso.

Non togliermi la rosa,
la lancia che sgrani,
l’acqua che d’improvviso
scoppia nella tua gioia,
la repentina onda
d’argento che ti nasce.
(P. Neruda)

Con un semplice sorriso si trasforma l’atmosfera di una stanza o si ribalta l’andamento di una giornata, nascono correnti tra le persone, si stemperano tensioni, nascono amori. Ma non solo! Il sorriso è, passatemi l’espressione, la più efficace delle autocertificazioni.

Essenziale nella vita di tutti i giorni, ma soprattutto sul lavoro, dove può anche prendere i contorni del successo oppure assumere una valenza terapeutica contro lo stress.

Che cosa pensi quando il tuo interlocutore sorride? Che è sereno, sicuro, vincente.

Il sorriso possiede inoltre una grande capacità di contagio, un po’ come lo sbadiglio, ma più piacevole.

Per poter sorridere però deve esserci la congiunzione di due fattori: un motivo (e questo di sicuro tutti in qualche modo l’abbiamo) e i mezzi per farlo.

Sì, intendo proprio i mezzi fisici, ovvero una bella dentatura sana. In assenza di questa, anche il migliore dei motivi non sarà sufficiente; anzi, potrebbe trasformarsi in rammarico.

Allora, prima di iniziare a leggere, ti chiedo di fare un semplicissimo, privato e del tutto autonomo “test”: ti senti libera o libero di sorridere?

Se la risposta è “NO”, ma anche se è “NI” o “SÌ” ma a denti stretti, prosegui con le prossime domande:


	Più o meno consciamente ti reprimi?

	Provi imbarazzo o insicurezza?

	Istintivamente copri la tua bocca con la mano?

	Vivi in costante paura di perdere i denti?



Se hai risposto anche con un solo “SÌ”, continua...


	Da cosa nasce il tuo disagio?



Ok, per ora abbiamo finito. La risposta a quest’ultimo quesito è sicuramente più articolata; sono però sicuro che gravita intorno a parole quali: “dolore”, “fastidio”, “alito”, “aspetto”, “mobilità”, “sangue”.

È quindi chiaro che il problema non è il sorriso, ma lo strumento per palesarlo.

Nelle prossime pagine voglio offrirti un quadro il più esauriente possibile su cause e soluzioni della parodontite, attraverso una lettura che vuole essere sì tecnica ed esaustiva, ma soprattutto piacevole.

Il tutto legato ad una patologia veramente molto importante ed impattante sulla società, nota a volte come piorrea, capace di farti perdere il sorriso e a volte anche i denti.

Spesso ti strapperò un sorriso, ne sono certo, ma non mi basta. Voglio che tu ti senta finalmente sereno e libero di sorridere, al mondo o semplicemente alla tua immagine allo specchio.

E ricorda che l’unico bel sorriso senza denti è quello dei neonati, ma dal momento che sei in grado di leggere, beh, allora significa che questa fase d’età l’hai passata da un bel pezzo ed è arrivato il momento di agire!
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INTRODUZIONE: CONVENEVOLI & C.


Piacere mio... e vostro.

Chi sono? Eccomi qua.

Piacere, Stori. Dott. Simone Stori.

Sarei fortemente tentato di snocciolare un po’ di titoli accademici, però qualche cosa mi suggerisce di non cominciare con l’annoiarti fin da subito. Ovviamente non ho alcuna intenzione di tenerli nascosti, anche perché sono costati anni, fatica e tanta passione, e inoltre credo che più che un orgoglio personale siano una garanzia per te; potrai sicuramente trovarli, se ti dovessero interessare.

Mi chiamo Simone Stori, classe ‘84, laurea in odontoiatria a Bologna. Capricorno ascendente capricorno. Bolognese DOC ma orgogliosamente mezzo pugliese. Curioso ed iperattivo, positivo per natura, stakanovista all’estremo. Ho una famiglia e pochi amici che adoro, amo la musica in tutte le sue forme, la tecnologia e le auto sportive.

Sono appassionato di temi quali il customer care e la customer experience e adoro gli hotel e le SPA (ne avevo perfino una in studio!). Mi definisco un NERD e, già da quando ero piccolo, smontavo e rimontavo computer facendo spesso molteplici danni che il mio caro papà cercava di rimediare.

Il mio colore preferito è il verde acido. Numero fortunato il 3. Piatto preferito gli spaghetti alla carbonara e dolce...il profiterole. Frutta? I lamponi!

Sono titolare di Microdent Dental SPA, una struttura di 650 mq con sei poltrone e uno staff di venti persone. Adoro la protesi fissa, lavorare al microscopio - che tutto lo staff usa in modo sistematico in ogni terapia – e utilizzare le tecnologie come il laser e gli scanner 3D.

La mia filosofia, al fine di garantire sempre la massima qualità e la minima invasività nelle prestazioni, è quella di una formazione sempre continua e aperta verso nuove tecnologie e procedure odontoiatriche.

Ho un master europeo in laserterapia odontoiatrica conseguito nel 2016.

Abbiamo trattato oltre 4200 pazienti negli ultimi dodici anni con le terapie parodontali LASER assistite e anche numerosi pazienti fobici.

Sai, ho infatti una confessione da farti. Io sono il primo ad avere una terribile paura del dentista! Chi mi conosce sa che sono il paziente peggiore che si possa avere. È forse per questo che sono diventato esperto nel trattare i pazienti fobici.

In più, dato che ci stiamo conoscendo un pochino, è giusto che tu sappia perché ogni giorno mi alzo dal letto e mi dedico a trattare i miei pazienti. Ebbene, credo fermamente che ognuno abbia il diritto di masticare e sorridere coi propri denti e nella massima serenità. Ecco, questo è ciò che mi muove dal profondo.

Se hai voglia di andare su Youtube, digitando semplicemente “Microdent Dental SPA”, troverai una serie di video esplicativi che ho prodotto al fine di fare chiarezza sulla parodontite ed esporre alcuni rimedi che sono in grado di offrire insieme al mio staff.

Se vuoi saperne di più su di me, puoi consultare il mio sito www.simonestori.it o www.parodontitelaser.it


...qualche dato.

Se sei convinto di essere circondato da un mare di smaglianti sorrisi significa che stai guardando troppa televisione!

Nella cosiddetta vita reale la parodontite interessa circa il 60% della popolazione adulta, di cui un buon 10% in forma avanzata1. Si arriva a stimare che in tutto il mondo affligga circa 750 milioni di persone ed è la sesta patologia per incidenza al mondo!

Come vedi dunque i numeri sono da capogiro e sei dunque in buona compagnia. I gran sorrisoni televisivi sono solo parte di un mondo patinato e marginale nel quale, fra l’altro, abbondano ricostruzioni, faccette dentali o altre procedure di estetica dentale.

L’Italian Dental Journal ne parla in termini di vera e propria “epidemia”.

Ma come siamo arrivati a tale cifra?

Complice uno stile di vita soprattutto alimentare spesso errato, la risposta risiede essenzialmente nella trascuratezza del problema alla radice.

Già ne soffriva mio nonno,
Purtroppo è di famiglia,
Che ci vuoi fare, tanto siamo tutti destinati alla dentiera.

Sono solo alcune delle convinzioni assai diffuse che portano a “passare oltre”, rin viando fino al punto di non ritorno. O quasi! Sì perché in fondo un vero e proprio punto di non ritorno non c’è; quello che è invece inevitabile è una crescita esponenziale nel tempo delle problematiche, con conseguenti:


	Inutili sofferenze

	Lievitazione dei costi delle terapie

	Disagio sociale

	Danni biologici come la perdita dei denti.



Desidero fortemente che i miei pazienti siano rilassati e sereni, per cui, prima di iniziare a parlare di sintomi, cause, cure e prevenzione, voglio offrirti un breve e divertente excursus di quella porzione di storia che nessun documento ufficiale, nessun dipinto, nessuna statua, nessuna opera letteraria o fotografia sono stati in grado di trasmettere.

La domanda di partenza sarà:... e se i nostri antenati ci alitassero in faccia?...
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COMINCIA A SORRIDERE ...E MAGARI ANCHE A RIDERE!


Intervista col vampiro (quella che nessuno ha mai osato raccontare!).

Inizi anni ’90, San Francisco: un giornalista sta per fare lo scoop della sua vita, la prima esclusiva intervista con un vampiro!

«Lei è un vampiro?»

«Ebbene sì, lo sono», risponde misterioso ma un po’ mesto Louis.

«e come se ne è accorto? Le venivano le convulsioni alla vista dell’acqua santa? Oppure le sono cresciuti i peli sulle mani?» ironizza il cronista ridacchiando scettico.

«Ma no! Tutte fandonie. E poi non sono mica un lupo mannaro!» Louis sta per spazientirsi, ma riacquista la calma, «è molto più semplice di quanto immagini. Semplicemente una mattina mi sono svegliato e nel lavarmi i denti ho scoperto che le mie gengive stavano sanguinando»

«Mmmm..., brutta roba! Ha consultato un dentista?»

«Aspetti. Il fatto è... che quel gusto di sangue m’inebriava, mi piaceva un sacco! Così mi guardai bene da fare qualche cosa perché cessasse. Però, dopo qualche tempo, cominciai a sentire che il sangue assumeva uno sgradevole retrogusto. E pure il gatto, quando mi avvicinavo per sbaciucchiarlo, si ritraeva disgustato»

«Alitosi? Sì, ne ho sentito parlare: pure a mio nonno non si poteva stare vicini!»

«Beh, la faccenda cominciava con il preoccuparmi, così, a malincuore, mi recai da uno specialista. Lui storse il naso e sentenziò “Caro giovanotto, lei ha una bella piorrea! Se non vuole restare senza denti, o anche solo baciare una ragazza senza che la poveretta cada in coma da asfissia, deve curarsi”» «... e allora?»

«E allora... mi curai. Non appena però le mie gengive smisero di sanguinare, venni assalito da un irrefrenabile desiderio di... sangue!

Peccato.

Era un bravo medico.

Io fui il suo ultimo paziente...»

Piaciuta la storiella?

Beh, è solo un modo un po’ ironico per introdurre una storia vera, quella che si snoda attraverso le seguenti quattro fasi:

sanguinamento - alitosi - mobilità - perdita dei denti

Ma se a livello di “sanguinamento”, a causa della scarsità di testimonianze, possiamo azzardare essenzialmente delle semplici ipotesi, magari ricamandoci un po’ sopra come abbiamo fatto, ben altro materiale la storia ci offre relativamente alla seconda fase: l’alitosi.


C’era una volta: fra storie vere, arte e leggende.

Se rivisitassimo dunque la storia ponendoci sotto un nuovo punto d’osservazione?

Anzi, facciamo insieme un esperimento: chiudiamo gli occhi e affidiamoci solo alle nostre narici! Bene, la prima cosa che voglio rivelarvi è che forse molti disastri sarebbero stati evitati.

Perché? Semplice: perché un buon numero di personaggi che hanno fatto la storia, soprattutto nel male, “a naso” non avrebbero riscosso alcun successo, in quanto pare che il loro alito fosse talmente pestilenziale da creare un abissale vuoto nel raggio di parecchie decine di metri!

Quante volte invece purtroppo “ci siamo turati il naso”?

Ad esempio un’illustre collega, la studiosa tedesca, dentista e specialista di Storia della medicina, Menevse Deprem-Hennen, nel suo libro “Dentist of the Devil (il dentista del diavolo)”, si dilunga sulla mole di problemi a carico del cavo orale che lo affliggevano, e scrive testualmente che aveva “Un alito terribile, ascessi continui, malattie gengivali e un sacro terrore del dentista”.

Cenere di testa di lepre, cenere di denti d’asina, polvere di corna di cervo, pietra pomice e latte d’asina.

Non si tratta della ricetta di qualche pozione magica dei sabba di streghe ma dei consigli del grande Plinio il Vecchio per quella che nell’antica Roma pare essere stata una vera e propria piaga sociale.

Che i nostri diretti antenati, i romani, fossero ossessionati dall’igiene del corpo è cosa risaputa: bagni pubblici, terme, persino l’acqua corrente in casa. È però altrettanto vero che fossero alquanto goderecci da un punto di vista alimentare e se vi capita di leggere un sunto de “La Cena di Trimalcione” di Petronio, non vi sarà difficile immaginare le conseguenze di tante “prelibatezze” sull’apparato digestivo e dentario dei commensali. Geniali, conquistatori del mondo, creatori di arte e cultura, ma afflitti da una delle più potenti alitosi di massa che la storia del mondo abbia conosciuto.

Così erano gli antichi romani! Certo è che la loro mania di avere denti bianchi e splendenti li portò a cercare dei rimedi sulla cui efficacia olfattiva nutro seri dubbi, fra cui pure lo strofinarsi la dentatura e fare gargarismi con... l’urina invecchiata di qualche giorno.

Procedendo a ritroso nel tempo, non se la passavano meglio i greci, che però ebbero la fortuna di dare i natali all’intramontabile Ippocrate, il quale, avendo intuito l’importanza del rimuovere i residui di cibo dalla bocca e il nesso con carie, ascessi e altre cause dei “denti marci”, esortò colleghi e coevi a non credere a quanto diceva un’antica leggenda tratta da una tavoletta babilonese del 1800 a.C. circa:

un verme nato nel fango implorò Poseidone di permettergli di abitare tra i denti e le gengive dell’uomo, dove abbondano residui di cibi e bevande. Ottenuto il permesso divino, il verme si insediò nella bocca umana, cominciando a scavare cunicoli e caverne

Comunque, in barba al saggio Ippocrate, questa storia del verme riscosse parecchia fortuna nei secoli, fino a tempi molto recenti quando un medico tedesco si mise in testa che il terribile animaletto si trasferisse nella bocca attraverso il formaggio!

Ma ora vogliamo parlare del Medioevo? Tenetevi forte, anzi, mettete un fazzoletto sul naso perché stiamo entrando nell’era pestilenziale per eccellenza!

Arrivare a quarant’anni con un paio di denti in bocca era quasi difficile quanto arrivare proprio a quarant’anni.

I cosiddetti “secoli bui” potrebbero essere tranquillamente rinominati come “I secoli dell’alitosi”: dame, cavalieri e fate che al solo aprir bocca erano in grado di seccare anche il più incantato dei boschi.

Che sia questo il reale motivo delle infinite carestie e degli infiniti svenimenti delle principesse?

Siamo ora nella seconda metà dell’800, in Baviera: un mondo da sogno popolato da principi e principesse, pizzi e crinoline ovunque.

Chi meglio di Luchino Visconti è riuscito a far rivivere quel sogno? Eppure milioni di donne hanno avuto un colpo al cuore alla vista del bellissimo Helmut Berger con la bocca aperta e i denti neri e scoperti, urlante di dolore nell’interpretazione dell’ultima fase di vita dell’affascinate e mitico Ludovico II di Baviera. Cotanta bellezza andata in fumo per l’assenza di una corretta igiene orale e cure adeguate!

Possiamo dunque affermare con un buon margine di sicurezza che, nei secoli passati, sfoggiare la dentatura non fosse particolarmente raccomandabile.

Il problema “alito” veniva occultato dietro la ghiera di denti un po’ marci e barcollanti, al punto che la sua emissione ha dato luogo a leggende e miti non certo profumatissimi: come nel caso del Basilisco, mitico animale polimorfo che faceva stragi al solo emettere un fiato. E che dire delle pozioni magiche in cui spicca, fra ingredienti macabri quali occhi di serpente e unghie di caproni, l’immancabile “alito di drago”. E le streghe: pare che il criterio del riconoscimento “a naso” fosse infallibile. Chissà quante povere donne afflitte da semplice piorrea sono finite al rogo!

Un pensiero va anche ai poveri vampiri che forse devono quel caratteristico colorito bluastro all’aver dovuto odorare, per secoli, l’incredibile puzza d’aglio che le loro vittime si tenevano addosso e spesso in bocca!

Ma allora da quando abbiamo cominciato a sorridere e ridere liberamente?

Si tratta di una conquista piuttosto recente e strettamente connessa alla diffusione capillare di una maggior cura per l’igiene personale in parallelo ai progressi in campo medico e alla nascita di una figura professionale specifica per la sua cura che ha soppiantato il “barbiere cavadenti”.

Quindi, dal momento che viviamo nel duemila, non hai più scuse per rinunciare a un vero e proprio sorriso hollywoodiano!


Ciak, si gira!

Finalmente, con l’avvento del cinema, sorrisi a 50 e più denti, talmente smaglianti da fare luce in sala.

Il buono è che il cinema non ha ancora inventato l’effetto speciale “olfatto”, altrimenti non sono proprio sicuro che il risultato non sarebbe quello di uno svenimento collettivo. Chi dimentica la faccia di Ricciotto quando il mitico Sordi nei panni del Marchese del Grillo gli fa testare l’alito della sorella, che di solito puzza al punto di “ammazzare le mosche al volo” ?

“Oggi su’ sorella c’aveva un sorcio morto in bocca...”. Afferma il poveretto riprendendosi a stento.

Verdone ha poi suggellato l’eterno dilemma “bacio – alito” attraverso la consumata tecnica “dell’autoanalisi” preventiva sfoggiata dal coatto: una bella alitata nel palmo della mano con tanto di sniffata e, se non si sono persi i sensi, via! Si procede con il bacio appassionato.

C’è poi comunque sempre il rimedio “mentina o chewing gum”, da masticare incessantemente, persino in occasione del matrimonio: “Tiemmi un po’ sta gomma” dice al prete la sposa in “Viaggi di Nozze”.

L’alito è un apostrofo alquanto critico fra le parole t’amo, da non mai trascurare: il test di Ezio e Stefania nella serie televisiva “I Cesaroni” è diventato addirittura virale.

Bene, viva il cinema. Però non è stato sempre così.

I primi divi, quelli del muto per intenderci, raramente sfoggiano le loro dentature, preferendo occultare quello che ai tempi era comunque ancora un diffusissimo problema.

Dobbiamo attendere le grandi pellicole di Hollywood per veder comparire i primi denti: indimenticabili, bellissimi, ma soprattutto… utilissimi a livello sociale.

Quale donna non ha sognato di poter sfoggiare la bocca di Marilyn, della Loren, dell’eterna BB che ancora sorride o di Julia Roberts (splendida ma con un imprecisato numero di denti)?

E chi può resistere al sorriso di Brad Pitt o di Denzel Washington? Johnny Depp poi è stupendo persino nei panni del pirata, con metà dentatura in lucido ferro!

Ora accendiamo la televisione. Talk Show, reality, giornalisti e presentatori, veline e velini: parola d’ordine “sorridi!”. Ma “sorridi” è in questo caso limitativo; sarebbe più corretto dire: “ABBAGLIA!”


“Scusate, ma ho già un impegno…”.

Magari non ti è ancora capitato, ma prima o poi succederà. Una pizza con gli amici o un semplice aperitivo con le noccioline possono diventare un problema.

Essere consapevoli di avere difficoltà nel masticare, perché alcuni alimenti ti fanno provare dolore o s’infiltrano fra i denti in modo anomalo provocandoti imbarazzo, porta prima o poi alla rinuncia.

E sul lavoro? Avere la sgradevole sensazione che il tuo interlocutore si allontani di un passo è terribile!

Allora cerchi di rimediare parlando a bocca stretta o addirittura schermandoti con la mano.

Sì, la parodontite è anche un problema sociale, che incide in maniera forte sui rapporti interpersonali e sulla propria sicurezza.

Se poi sei già nella fase in cui hai perso qualche dente, beh … sorridere diventa realmente una tortura e finisci per sentirti quasi come il vecchietto sdentato del Far West che sputacchia e sibila a ogni parola.

O ancora, parlando di storie vere, il preoccuparsi ogni mattina perché ci si sveglia con il cuscino sporco di sangue. Non arrivare a questo punto, non trascurare i sintomi che il tuo corpo ti trasmette:


	gengive che sanguinano

	fastidio se non vero e proprio dolore (spesso al caldo ed al freddo)

	alito cattivo

	mobilità dentale

	denti che diventano “più lunghi”



sono solo alcuni campanelli di allarme da ascoltare con attenzione.

Ora però, dopo esserci divertiti e aver scherzato un po’, è giunto il momento di entrare nel vivo della questione, con spirito sereno, rilassato, e con un bel sorriso fiducioso.
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LA PARODONTITE, QUESTA(S)CONOSCIUTA


Cosa significa?

Prima di entrare nel vivo è bene avere ben chiaro il significato etimologico dei termini che andremo a trattare. È straordinaria la forza intrinseca che hanno le parole, specie in campo medico: spesso ci limitiamo a ripeterle, acquisendole nella memoria come scontate, senza porci domande e quindi ritenendo superfluo il comprenderle realmente.

Partiamo da Piorrea, che risulta più semplice e immediato. Deriva dall’unione di due parole greche: πύον (pyon, “pus”) e ῤοια (roia, “flusso”).

Quindi, flusso di pus. Forse detta così è un po’ impattante e fa storcere bocca e naso, ma è innegabile che svela con grande chiarezza il processo che definisce.

E ora Parodontite. Sempre dall’immancabile greco: περί (perì, “intorno”) + ὀδούς (odoùs, “dente”) + ite.

Quest’ultimo è un suffisso che ci è molto noto e che ormai riconosciamo come indicante uno stato infiammatorio (polmonite, artrite, tonsillite, ecc.). Quindi, infiammazione intorno al dente.

OEBPS/images/001.jpg
&,
microdent

AAAAAAAAA





OEBPS/images/cover.jpg





